“Autismo, in arrivo test per la diagnosi precoce”

Non si girano a guardare la palla quando sono sollecitati a farlo. Non puntano il ditino verso la figura amata per rispondere alla più classica delle domande: dov’è mamma? Non comprendono i giochi di finzione tipici dell’infanzia: tu che dai la pappa a me con un finto cucchiaio. Fino a 20, 30 anni fa questi segnali caratteristici non venivano capiti e la malattia passava inosservata. Oggi la diagnosi di autismo sfugge molto più difficilmente all’osservazione di genitori e pediatri, grazie anche ai test ideati da neuropsichiatri dell’infanzia inglesi nel’ 91, utilizzati per individuare precocemente, già dopo i 18 mesi, questa disfunzione del sistema nervoso centrale. Ma sono ancora troppi ritardi. L’ideale sarebbe scoprire i bambini difficili e silenziosi entro i 3 anni. L’età media della diagnosi è invece tra 5 e 7 anni e questo incide sull’efficacia delle terapie e sul recupero delle capacità di comunicazione. Di autismo e di disturbi pervasivi dello sviluppo, 100 mila malati in Italia, si parla fini ad oggi a Roma nella prima conferenza internazionale. Un’aula gremita di associazioni di famiglie che cercano un patto con le istituzioni e la comunità scientifica. Chiedono che l’autismo sia riconosciuto e trattato per quello che è: una disfunzione neurobiologica che rende disabili i bambini. Non una sofferenza psicologica che, secondo una teoria degli anni ’60 – ’70 non più prevalente ma presente in Italia, dipenderebbe da errori dei genitori, specie della mamma. I servizi devono sapersi adeguare. No alla psicoterapia, sì a interventi abilitativi e riabilitativi. Decisiva la precocità della diagnosi. In Campania stanno formando i pediatri per sottoporre alle famiglie il test inglese (CHAT, checklist for autism in toddlers), che serve per formulare un sospetto sotto i 36 mesi, di solito confermato nel 90% dei casi ad un anno di distanza. Ai genitori sono rivolte 9 domande e viene richiesto loro di osservare i 3 comportamenti “strani” dei figli: quando non guardano la palla, non indicano mamma, non capiscono i giochi di finzione. Tra i promotori dell’incontro romano l’associazione “Autisme Europe”, presidente Donata Vivanti, madre di due gemelli che da piccoli non sorridevano perché non capivano il senso del sorriso. (www.autismoitalia.org).

